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INTRODUZIONE 



3Non per vaghezza o smania di stampa- 
re e di far di pubblico diritto le mie idee 
su di un argomento trattato da celebrati 
Scrittori dì cose politico -legislative; non 
per acquistarmi nome e fama offro que- 
sto piccolo saggio del limitato mio inge- 
gno; ma per sentimento di docile condi- 
scendenza a'miei Superiori che m'eccita- 
rono, nella occasione del mio conferi- 
mento del grado di Dottore in Ambe le 
Leggi, a dare alla luce una Disertazione 
sopra soggetto politico-legale, per uni- 
formarmi alle accademiche nostre Istitu- 
zioni, ed alle più volte esternate intenzio- 
ni del Governo di coronare la funzione 
della Laurea con qualche saggio fatto di 
pubblico diritto. 



Sembrerà forse, il confesso-, non molto plau- 
sibili', che nell'era medesima in cui ciascuno 
affetta di essere ritenuto per liberale, io prenda 
a provare, che più utile sia incutere il timore, di 
quello che fare scudo ai delitti con soverchia 
dolcezza e clemenza. Né io difatti sono stato al- 
levato in maniera, e fra tali individui, che acer- 
bo cuore verso i miei simili possa avere formato, 
onde si abbia a riputare il mio dire più effetto 
di durezza, che intimo senso dei vero. 

Che se illustri scrittori, fra quali il March. 
Beccah(a, pretesero di trattare la causa della uma- 
nità tentando proscrivere la pena di morte, io 
mi vanterò la stessa causa difendere asserendo 
con pochi cenni che la pena di morte è utile e 
necessaria. 

Varie sono le vie per le quali gli uomini v ori- 
no acquistarsi fama; nè può quindi ingenerare 
meraviglia se taluni facendola da innovatori ten- 



tarono di procacciarsela ; e predicando un libera- 
lismo troppo assoluto e dannoso vollero attirare 
a sé lo sguardo della moltitudine sempre facile 
ad encomiare chi la adula e la inganna. 

Quasi tutti coloro che condannarono come 
ingiusta la pena di morte, derisero nelle loro dis- 
sertazioni, e di tirannide gli antichi Legislatori 
tacciarono, ma lo fecero sempre con sottili ra- 
gionamenti e con tristi e melanconiche declama- 
zioni. Dessi più saggi e giusti si valutarono di 
quegli antichi, e procurarono segnare un'epoca 
novella da loro creata. Non dissimili in ciò dalla 
gioventù, che generalmente più saggia e dotta si 
crede degli uomini attempati, e censura di quelli 
gì' insegna menù e lo dottrine, presumendo avere 
in se stessa maggior forza d'idee, più profondo 

Nè si vorrà già negare, che non pochi miglio- 
ramenti a favore dell'umanità nel decorso secolo 
siansi avverati a suggerimento di liberali scritto- 
ri, che a prò di quella pugnarono. Nel promove- 
re però innovazioni onde abbattere le antiche 
istituzioni basate sull'esperienza del tempo, con- 
verebbe prima indagare se utili in fatto possano 
queste innovazioni riescire, al fine di non dete- 
riorare pel contrario la condizione degli uomini. 
Nè so quanti anni fa la declamazione di scritto- 
ri sù dicenli difensori dei diritti degli uomini ab- 
bia giovato ad uno dei più floridi Regni, ove al- 
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Inclinando la moltitudine trionfò delle antiche 
istituzioni- Strappato il potere al Capo della Na- 
zione ed agli Ottimati lo ai trasfuse nel popolo, 
e per conseguenza infallibile nell'anarchia; per 
cui trasformati gli uomini in furie si sgozzavano 
vicendevolmente, e tramutarono quasi quel Re- 
gno si bello in un cimitero. Fremè la natura, e 
tardi avvedutasi del suo errore l' umanità, si pentì 
aver porto l'orecchio a falsi ragionatori, che in- 
vece di migliorare il suo stato la coprirono di 
misfatti e di sangue. 

Periglioso argomento perciò assunse mai sem- 
pre ciascuno che le antiche leggi tentò proscri- 
vere, giacché il rispetto con cui a quelle servire 
era usa la Società, quasi le consecrava. 

E se è degno di lode un Cesare Beccaria per 
aver col nobile entusiasmo del cuore tuonato 
contro abusi detestevoli, ed errori ributtanti nel- 
la criminale legislazione, provocando salutari ri- 
forme, non si può dissimulare per altro essersi 
egli ingannato nel volere esclusa la pena Capitale 
contro certi misfatti iu danno del cittadino pri- 
valo, avendola per necessaria soltanto quando 
fosse cimentata la sicurezza della Nazione, e 

una rivoluzione pericolosa alla forma di Gover- 
no stabilita. Ed è for/.a pur confessare, che que- 
sto scrittore cosi valoroso negli altri capitoli , 
non sembra mostrare in quello della pena di mor- 
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te una forza eguale di ragionamento ; e discorre 
per la materia a salti, e con interrogazioni piut- 
tosto che addurre le prove convincenti dì quanto 
imprende a difendere. 

Nega egli il diritto di condannare alcuno alta 
pena dì morte appunto perchè ciascuno degli 
nomini, che primi si unirono in Società, non ri- 
nunziò che alla menoma parte della sua libertà; 
nè in questa rinunzia vi può essere già compreso 
il sacrifizio del massimo Ira tutti ì beni, la vita. 

Sarebbe però desiderabile die ci avessequesto 
scrittore additato da qua! Codice redallo in questa 
primitiva Socielà abbia egli traila la predella sup- 
posizione. Ragion vuole all'opposlo, che aduna- 
tisi gli uomini in Società, onde colla unione delle 
loro forze meglio indivkluatmenLe esser difesi, 
rinunziassoro del tutto alla naturale e propria lo- 
ro libertà a favore della istituita Società, perchè la 
stessa od in forma di Repubblica, o costituitosi 
un Capo di Nazione, agisce come meglio credes- 
se a comune vantaggio. Questa Repubblica, o 
Capo dì Nazione fu dunque investilo del relativo 
poLere al bene generale, ed in conseguenza di 
crear quelle regole e leggi atte a far sussistere la 
Società, ed assicurare a lutti gl'individui la pro- 
prietà, la sicurezza, e la vita. Nella violazione 
dì queste leggi deve necessariamente essere stalo 
munito della forza occorrente a castigare i col- 
pevoli; ed ecco espressa viemeglio a mio credere 
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un'idee della primitiva Società, e del diritto dì 
fiire ie leggi, e costringere i Socii ad osservarle 
colla comminatoria ed esecuzione di pene. Resta 
perciò provato, che il Capo della Nazione ebbe 
ed lia l'ìnopponibile diritto di prescrivere e far 
eseguire anche la pena di morte. Questo diritto 
è ammesso da tutti i Pubblicisti, che lo accor- 
dano al Capo della Società, la quale glielo Ira- 
sfuse o tutto in una volta oppure a gradi; e, come 
dice il celebre Filanceeu che tanto profondamente 

10 sostenne, se fosse incerto nel Capo della Socie- 
tà il diritto d'infliggere la pena di morte, si dovreb- 
be del pari ritenere incerto nel medesimo anche 

11 diritto di prescrivere ogni altra pena. Sostituen- 
do il March. Beccarli la perpetua schiavitù alla 
pena di morte, non .m avvide della possibilità, che 
il condannato abbia a speziare le sue catene, e 
ritornare in libertà. Più casi però avvengono di 
fuga di condannali; locchè verificandosi vorrei 
chiedere all'autore stesso qual pena si converreb- 
be ad un condannato fuggitivo, qualora durante la 
fuga un altro fatto egli commettesse che fosse pu- 
nibile a suo dire colla perpetua schiavitù. Impu- 
nito allora andrebbe qualunque altro delitto, giac- 
ché l'assassino non potrebbe che terminare i suoi 
giorni in schiavitù. Certo egli di questo principio 
assalirà coraggiosamente sulla strada i passeggieri 
uccidendoli, rapirà dalle case le sostanze ai tran- 
quilli cittadini, spargerà dovunque il terrore, e ai 



riderà del suo futuro destino, sapendo clic la Giu- 
stìzia non può castigare le Bue iniquità colla pena 
di morie. Nell'applicazione, o meno, della pena 
di morte si deve ancora avere in mira le conse- 
guenze funeste, die un uomo salvato dalla morte 
può apportare novellamene colla sua malvagità 
agl'individui della Società. Dal ciie ne segue, che 
i necessaria la pena dì morte non solo per raffer- 
mare la cimentata sicurezza della Nazione e for- 
ma di Governo; ma bensi ancora per formare 
la sicurezza parziale degl' individui. 

Non so ben comprendere cosa voglia precisa- 
mente significare l'autore allorché pone la Na- 
zione in guerra col cittadino che la cimentò. 
Non è a mio credere un diritto di guerra la per- 
secuzione contro il cittadino cimentante; ma un 
diritto invecedi giustizia di punirecolla morte un 
cittadino che infranse la legge, e questa pena si 
meritò. Eguale diritto di giustizia si esercita del 
pari contro un cittadino, che disobbedi alla legge 
in danno di un altro cittadino nei casi stabiliti 
come soggetti a quella pena. 

Non havvi quasi alcuna Nazione, che sancita 
non abbia la pena di morte come utile e neces- 
saria ad infrenare i misfatti; ed è pure ammessa 
dalle Sacre Carte. E se gl'innovatori pretendono, 
che di nessun peso quest'esempio delle Nazioni 
possa riuscire; nulla a meno io amo considerare, 
che la esperienza di tanti secoli e di tante Nazioni 



porta per così dire F impronto della necessità ri- 
conosciutasi indispensabile di assoggettare i mal- 
fattori alla pena Capitale. 

rie giova altra argomentazione d'altro scrit- 
tore per escludere questa pena; che presso cioè 
qualche Nazione la si vegga inflitta al povero, e 
la eviti il ricco; giacché questa sarebbe una col- 
pa di chi deve far eseguire la legge, non già 
difetto della legge medesima. Scacciato da Roma 
Tarquinio, fu dannato con Plebiscito alla morte 
(agli Dei Infernali) chi ritogliesse la libertà, o 
chi avesse tentato ristabilirvi la regia potestà. 
Per questa legge perirono tosto Tito e Tiberio 
figli entrambi di Gìunio Bruto promotore della 
stessa; ed in appresso insanguinò Manlio Capi- 
tolino quella rupe che lo aveva illustrato; e se la 
legge Porcia non avesse proscritta la pena dì 
morte, ni Siila né Mario avrebbero probabil- 
mente esercitata in Roma la tirannide; e giusta 
sarebbe Etata la morte di Cesare, nò Marcanto- 
nio, lasciato in vita inavvertitamente dai congiu- 
rati, avrebbe dato luogo alfa Triumvirale proscri- 
zione, che bruttò di sangue il Mondo tutto con 
meditati assassinii. La morte di Marcantonio 
avrebbe impedita quella dì tanti innocenti e cele- 
bri cittadini; e la legge della pena di morte an- 
cheiu lai caso avrebbe ben meritato dalla umanità . 

Presso tutti i popoli si ritenne utile e necessa- 
ria la pena Capitale per impedire possibilmente 



i delitti, e si accordò la perdita di un individuo 
a salvamento di molti con quell'esempio, e per 
preservarne ben molti altri togliendo la possi- 
bilità al delinquente dì commetterne ancora. Kè 
giusto i menomamente il ragionamento, che la 
pena di morte non scema i delitti; giacche do- 
vrebbe prima esattamente risultare da fatte espe- 
rienze, che dove non sussiste la esecuzione della 
pena Capitale meno delitti avvennero. Conver- 
rebbe eziandio fosse provato, che pari fossero i 
costumi, i bisogni, ed in pari circostanze si tro- 
vasse lo Stato in cui fosse in vigore la detta pena , 
ed in quello in cui la non fosso, onde calcolare 
se più in quello che in questo, delitti si fossero 
perpetrati. Si deve riflettere ancora, che molti 
delitti s'ignora siano commessi presso qualche 
Nazione, ove non se ne punisce alcuno con la 
morte, appunto perchè manca questa esemplarità 
di castigo, e per cosi dire non se ne parla. 

Fino a che dunque non emergerà indubbia- 
mente da qual parte declini la bilancia non si 
potrà mai asserire con fondamento, che meno 
delitti addivengano ove non sussista, di quello 
sia ove sussista la pena Capitale. Fallo quindi 
calcolo dì ragione e di esperienza giudicare si 
deve, che l'esempio di detta pena rallenti la foga 
dei delitti invece che l'aumenti. Di questo pen- 
samento, come sopra si disse, e furono e sono 
tutte le Nazioni; e m'avrà per iscusalo l'ini pu- 
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gnatore di della pena se io confronto delle Ta- 
glie sue asserzioni io creda coll'appoggio di tanti 
secoli, che deve essere egli bensì caduto in er- 
rore, ma non già tutte le Nazioni. E quantunque 
ciò di ninna autorità presso Lui sia dacché gra- 
vi errori sopra tal base si sancirebbero; tuttavia 
confessandola barbarie de' roghi, e della tor- 
tura, le quali atrorità più danno che utile ap- 
portavano, ed insultavano l'umanità, e quindi 
saviamente si proscrissero, moltissimi vantaggi 
dalla esperienza suddetta si ricavarono a favore 
della virtù, dell'onore, od a sicurezza degli Stati 
e degl'individui. Difalto avveduto l'agricoltore 
recide a colpì di scure il ramo che infetto da 
morbo sarebbe nocevole alie altre parti dell'al- 
bero; ed esperto chirurgo tronca col ferro il 
braccio o la gamba dell' uomo affinché non si 
propaglù al corpo tutto il malore, da cui quello 
o questa si trova attaccata Chi diede il diritto 
all'agricoltore od al chirurgo d'eseguire tali am- 
putazioni? L'utilità degli altri membri, e la ne- 
cessità di salvarli; appunto perchè senza tali do- 
lenti amputazioni sarebbero periti l'albero e l'uo- 
mo. Questa verità la conobbe fino dai suoi tempi 
il Polìtico Giureconsulto Marco Tullio così egli 
ragionando: "in corpore si quid ejusmodi est 
•>quod rcliquo corpori noceat, uri secarique 
"patimur ut membrum aliquod potius quam 
•itotum corpus intereat: sic in Reìpublicae 



«rorpore ut totum salvum sit quicquid piali- 

pi f crani est amputatur. » 

Li venti anni di regno di Catterina, nei quali 

non venne alcuno condannato alla morte per- 
rhi- abolita ia pena Capitale, non possono pro- 

v, in: che sìansi in quell'impero minorati in det- 
to periodo i delitti; e torse alla liberalità della 
Imperatrice si congiunsero mire politiche di po- 
polare le lande della Siberia, e di render frulti- 
IV ra quella inospite terra colle fatiche dei con- 
dannati. Consimile scopo ebbe qualche altra Na- 
zione per formare ed ingrandire le sue colonie, 
quali diffìcilmente in diversa forma avrebbe po- 
llili' animare. 

Il nostro accademico sostiene, che non la in- 
tensione, ma che la estensione della pena è più 
efficace; non la morte, ma perpetua schiavitù; 
che questa è più d'esempio agli altri, e fa più 
impressione allo scelerato per distorsi dal delitto. 
Ci dona egli un soliloquio dolio scelerato, il quale 
a cagione della pena di morte si risolve ad esser 
tale, ed in appoggio vi fa concorrere la Religione 
a consolarlo. 

lo all'opposto per la dottrina dei secoli ricono- 
sco, che il timore della morte è più capace a 
frenare io scelerato, e serre d'esempio agli altri 
tutti. DÌ Fatto sa si voglia considerare, che le pe- 
ne temporarie non sogliono emendare i delin- 
quenti, i quali finita lor pena ben tosto altro de- 
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litto commettono, sarà forza inebriare al mio 
parere. Dalli registri della Casa di Forza in Pado- 
va risulta che in un decennio ritornarono come 
condannati allo Stabilimento 714 individui, tra 
quali 60 per delitti dì rapina; e da quelli della 
Casa di Correzione in Venezia emerge, che pure 
colà ben molti ne rientrarono. Di quale esempio 
dunque sono le pene temporanei e di quali mi- 
sfatti non si mucchierà impunemente il condan- 
nato a perpetua pena e fuggitivo? 

Non vi ha alcun popolo sulla terra, e spezial- 
mente più incivilito che sia, ove l'uomo non ri- 
senta grandissimo amore per la propria esisten- 
za, e ribrezzo insuperabile all' idea della morte. 
Saggia e benefica la natura dì tauti allettamenti 
forni l' idea della esistenza, e dì tanto orrore cir- 
condò quella della morte, che dessa rifugge a 
tutti Ì viventi.Non vi è appunto che il fanatismo 
o la vanità, che possa acciecare l'uomo onde non 
tema la morte. Presso i Pagani, la cui virtù con- 
sisteva nella gloria, e che poco trepidavano sul- 
l'avvenire, il fanatismo fece slanciarsi nella vora- 
gine Decio riputando se stesso per vanità la cosa 
più preziosa della Repubblica; ed infiammo Rego- 
lo a dissuadere il Senato dalla pace benché certo 
egli che al ritorno a Cartagine sarebbe fra mille 
itrazii trucidato. I nostri costumi però sono ben 
diversi perchè si abbia a ragionare come quei 
Stoici; e l'uomo proclive ai delitti non è certa- 



.nenie invaso dall'amore .Iella gloria, nè può agire 
» per finalismo e per vanita. Generalmente se pro- 
cella estiva romoreggia nel Cielo accompagnata 
da fulmini, atterrilo il mortale non resta già dalla 
procella che grandina sulle messi, ma bensì dai 
fulmini perche (aitino di questi gli può torre sua 
vita incenerendolo. Se del pari per improvviso 
uragano crollano le case, l'uomo più die della 
perdita loro cstorrcfallo rimane dal timor della 
morte che vede vicina. Egli È quindi che i primi 
uomini popolarono di Numi il Cielo scose! dal li- 
more, ed a quelli are innalzarono 'per bruciarvi 
gl'incensi a conservazione della propria esistenza. 
La pena di morte in conseguenza è quella pena 
che sempre fece e farà più ribrezzo all'uomo; 
e questa lo allontanerà dal delitto vieppiù che la 
perpetua schiavitù. E se lo stesso accademico scris- 
se, clie il massimo dei beni è la vita, perchè non 
lo dovrà per tale considerare egualmente colui 
che una tendenza abbia ai misfatti? Perchè invece 
che fargli conchiudere nel soliloquio che non sof- 
frirà che un sol giorno, e che superando il timor 
della morte si getterà in braccio novellamente 
ai misfatti, perchè, dico, non lo astringe a conside- 
rare che ì misfatti vengono puniti colla morte, e 
da quelli se ne distolga appunto per salvare il 
massimo dei suoi beni, la vita? Uomo al certo 
non havvi, che temer possa la prigionia perpetua 
più della morte, giacché con quella perde solo la 
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libertà, e coti questa anche la vita. Che eia poi di 

morte lo fanno riconoscere sovente i delinquen- 
ti, i quali imputati di qualche misfatto soggetto a 
pena Capitale, e condotti ad udirne la sentenza, 
quando sentono ititele d'ewre ad altra pena 
rcinda:iru'.i ierniir. r:.« cvn-i.trc più lil i ra re- 
spirazione, e brilla nei fieri loro sguardi ima 
scintilla di gioia salva avendo la »ka. 

Gioca il nostro filantropo la compassione, che 
presso gli astanti si desta alla esecuzione di una 
pena Capitale; ma naturalmente dalla compassio- 
ne deggiono far passaggio a se stessi, e sovra lo- 
ro rivolgere il pensiero, e. da quel terribile esem- 
pio prender norma alla propria condotta onde 
non deviare dal retto sentiero, c non cimentare 
la vita. Compassione invero sarebbe per muo- 
vere il castigo perpetuo proposto dall'erudito Sì- 
gnor De la Mad albine ; eioù di mostrare sovente 
al pubblico il condannato attaccato ad un palo, 
guernito di punte di ferro, con pesanti catene, 
esposto al caldo, al gelo, ed alla rabbia degli ani- 
mali, colla faccia lorda dagli obbrobriosi caratte- 
ri impressi dalla mano del carnefice. Ma quan- 
tunque quell'apparato ricordasse la barbarie dei 
tempi antiqui; pure questo castigo non varrebbe 
inai a svegliare il salutare terrore, che investe 
l'uomo per la perdila della vita. 

Riconosciutasi tal verità dal successore di Cat- 



lerina di Russia, e che le p rotori t io ne della peni 
di morie non aveva minorati i delitti) ed invece 
. cresciuti, lo indusse ad introdurla di nuovo nei 
vastissimi suoi doniinii. 

L'attuale nostro Codice Penale, ch'è il più 
liberale e filosofico di quanti se ne conosca, che 
'.nln suffraga gl'imputati, ed offro per così dire 
agli stessi più d' una sfuggita, ammette anch'esso 
ne' casi determinali la pena di morte. E se ad una 
epoca anteriore vi era stata cancellala la della 
pena per esperire se si verificasse la minorazione 
dei delitti sostituendo a quella pena la perpetua 
schiavilo; fu poscia costretto il Legislatore, per la 
ricorrenza maggiore dei delitti, di richiamare an- 
cora in vigore la pena di morte. Questo richiamo 
d'ordine del più mite e benefico degli Imperanti, 
i: la prova più sicura della necessità della pena 
di morte anche a salvezza degl'individui privati, 
perché figlio esso della esperienza, la quale fece 
svanire le illusioni filosofiche. Quindi nella Paten- 
te 3 Settembre 1 8o3 coti si esprime il Legislatore: 
i< Nello stabilire i generi di pena necessitati 
>i fummo da motivi preponderanti a nuovamente 
" introdurre la pena di morte per alcune spe- 
»> eie di delitti anche fuori del Giudizio Sta- 
» tario. » E 6e alcuni tuttora ritengono per pro- 
blema la necessita, o meno, di questa pena, pos- 
sono bensì dar pascolo ubertoso alle filantrope 
idee, e meritare dalla umanità per U intenzione 



tatffcadty Google 



'9 

del dolce e mansueto animo loro; ma non varran- 
no giammai ad abbattere il fruito della esperienza 
di tutti i secoli, e delle Nazioni transate e presenti. 
In mezzo a questa dura necessita la legge gii 
somministra le più valide difese all'inquisito, di 
maniera che i giudicanti non potino applicare la 
pena Capitale se non astretti dalla prova la più 
incontrastabile e luminosa. Sia pur raro l'esem- 
pio di detta pena; si risparmi al più ch'è possibi- 
le di macchiare la terra di sangue umano; ma 
dove la necessità lo esiga nei casi determinati li 
pena eseguiscasi. 

Insito pertanto per la natura del potere accor- 
dalo al Capo della Nazione il diritto in questo 
d'infliggere la pena di morte né delitti determina- 
ti, tanto perpetrati in danno del Governo, quan- 
to in danno degl'individui privati; utile detta 
pena e per esempio agli altri, e per togliere la 
possibilità ad un condannato alla schiavitù per- 
petua di commettere dopo la sua fuga altri misfat- 
ti impunemente, e perchè scuote la mente con 
ìspavento maggiore della perpetua schiavitù, e 
perchè tale riconosciuta da tutù i popoli, e richia- 
mata in vigore dopo fatta contraria esperienza ne' 
due più estesi Imperi dell'Europa; non vi ha dub- 
bio a mio parere, che non ne emerga del tutto 
provata la necessità. 

Volesse pure il Cielo, che collo scorrere degli 
anni, col migliorarsi le istituzioni sulla educa- 



agiati generalmente gli uomini ai potesse del tutto 
togliere ogni spinta al delitto ; sicché almeno non 
ne venisse più alcuno di quelli commesso, cha 
■0110 puniti colla pena Capitale. Cessarebbe allora 
la necessità di detta pena; è si ammirerebbero 
con ragione gli scritti dei Filantropi come fondali 
sopra la verità, e non già sopra incerte euppo- 
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